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DI BENEDETTA P. PACELLI

Il governo Prodi si trova con
una bella patata bollente tra

le mani, che potrebbe costare
circa 10 milioni di euro, se va
bene. Potrebbe essere questa la
conclusione di uno scontro tra
l’Italia e la Commissione euro-
pea che si protrae da tempo e
che vede il nostro paese accu-
sato di discriminazioni nei con-
fronti dei docenti di lingua ma-
dre, quelli che fino a poco tem-
po fa venivano chiamati letto-
ri. E il verdetto finale sulla col-
pevolezza dell’Italia sarà pro-
nunciato il prossimo 18 luglio,
data in cui 13 giudici della Cor-
te di giustizia europea delibe-
reranno e metteranno fine alla
vicenda. 

La storia dell’ingiusto tratta-
mento dei lettori di lingua stra-
niera è annosa e vede sul ban-
co degli imputati in particola-
re sei università (Basilicata,
Milano, Palermo, Pisa, Roma
«La Sapienza» e l’Istituto uni-
versitario orientale di Napoli),
accusate di non aver mai rico-
nosciuto ai lettori in termini di
trattamento economico e pre-
videnziale l’anzianità di servi-
zio che essi avevano acquisito
quando ricoprivano questo ruo-
lo. 

Prima, cioè, della legge del
1995 che li aveva trasformati
in collaboratori linguistici.

Insomma, assunti come se
non avessero mai lavorato pri-
ma. L’entrata in vigore della
legge non aveva modificato so-

stanzialmente le cose tanto da
spingere la Commissione ad
avviare un procedimento per
inadempimento nei confronti
dell’Italia. 

L’ultima sentenza della Cor-
te europea, del 26 giugno 2001,
ha dichiarato che, non avendo
assicurato il riconoscimento dei
diritti quesiti agli ex lettori di
lingua straniera, l’Italia era
venuta meno agli obblighi in
materia di libera circolazione
dei lavoratori. 

La Commissione il 4 marzo
2004 ha chiesto che l’Italia fos-
se condannata al pagamento di
una penalità di circa 300 mila
euro al giorno a decorrere dal-

la sentenza nel presente proce-
dimento e fino alla completa
esecuzione della sentenza del
giugno 2001. In alternativa, ha
spiegato il ministro delle poli-
tiche europee, Emma Bonino,
potrebbe scattare una multa
forfettaria di 10 milioni di eu-
ro.

Il governo Berlusconi emanò
nel marzo del 2006 un decreto
legge per evitare la multa, ga-
rantendo ai lettori il prescritto
trattamento economico (per un
onere di 60 milioni di euro). Ma
il dl non fu convertito in legge.
Ora il 18 luglio ci sarà la deci-
sione della Corte di giustizia.
(riproduzione riservata)

Il 18 luglio la Corte di giustizia si pronuncerà sulla violazione dei diritti dei prof madre lingua

L’Italia rischia 10 milioni di multa
Senza un nuovo decreto legge sul trattamento economico 

Catania, montagna sospesa
DI ANTIMO DI GERONIMO

Graduatorie permanenti sospese in provincia di Catania
per il punteggio di mon-
tagna. Lo prevede un
decreto del dirigente del
contro servizi ammini-
strativi della stessa
città, emanato il 13 giu-
gno scorso. Il provvedi-
mento si è reso neces-
sario a seguito dell’ac-
coglimento di diverse
istanze cautelari propo-
ste davanti al Tar di Ca-
tania (sezione IV, nn. 3,
4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11,
12, 13, 29, 30, 31, 32,
33, 34, 35 e 36/2006). Va
ricordato, peraltro, che
davanti alla Corte co-
stituzionale pende an-

cora una questione di legittimità costituzionale, proposta dal-
la IV sezione del Tar di Catania, con l’ordinanza n. 2 del 5
dicembre 2005. E se la Consulta guidata da Annibale Mari-
ni dovesse ritenerla fondata, le norme sul punteggio di mon-
tagna potrebbero addirittura essere cancellate dall’ordina-
mento. Si tratta di un procedimento noto ai giuristi con il
termine di espunzione, che consiste, appunto, nella cancel-
lazione della norma giudicata incostituzionale. Insomma, al-
la vigilia delle prossime assunzioni la questione del punteg-
gio di montagna resta ancora irrisolta se non addirittura in
bilico. E ciò contribuisce ad aumentare il clima di incertez-
za, che ogni anno caratterizza la fase delle immissioni in ruo-
lo e degli incarichi di supplenza. (riproduzione riservata)

DI ALESSANDRA RICCIARDI

Guerra dei precari all’Invalsi. Mentre a viale Tra-
stevere si decide del destino dell’istituto nazionale di
valutazione, che l’ex ministro Letizia Moratti aveva
riformato affidandone la guida a Giacomo Elias,
l’ente ha vissuto giornate di fibrillazione. Con una
serie di accuse interne tra la presidenza dell’ente e il
sindacato della Cgil. Polemiche che richiamano
in gioco lo stesso dicastero e che hanno a ogget-
to l’assunzione di 71 ricercatori precari. Se-
condo quanto denuncia il sindacato della
Cgil-Flc, ai ricercatori era stato promesso il
rinnovo del contratto. Rinnovo che invece,
sempre secondo il sindacato, l’ente avrebbe
minacciato di rimangiarsi dopo la decisione
del ministro Beppe Fioroni di sospendere le
prove di valutazione a partire dal prossimo set-
tembre. Si tratta dei test sull’apprendimento
che l’Invalsi aveva organizzato (in
queste ore doveva svolgersi anche
la gara per l’assegnazione dell’ap-
palto esterno: editing, stampa,
diffusione e ritiro presso le scuole
del materiale cartaceo, lettura
ottica dei risultati, per un costo
di 3,9 milioni) secondo gli indi-
rizzi dati dall’ex ministro del-
l’istruzione, Letizia Moratti.
E che il neoministro avreb-
be invece comunicato di
voler rivedere, anche per-
ché nel frattempo, attra-
verso una serie di decreti
correttivi, quella scuola di-

segnata dalla Moratti e su cui l’Invalsi dovrebbe la-
vorare rischia di non esserci più. Per il 2004/2005 i
dati della rilevazione Invalsi non sono ancora stati
diffusi: ha riguardato almeno 2 milioni di studenti,
quelli della scuola primaria, per un costo stimato tra
i 4 e i 4,5 milioni di euro.

Il 29 giugno Enrico Panini, segretario della Flc
Cgil, denunciava il blocco dei rinnovi dei

contratti, che sarebbe stato comunica-
to telefonicamente dai vertici dell’In-
valsi, e lo giustificava come «eviden-
te tentativo di ritorsione nei con-
fronti del ministero che ha esercita-
to una propria prerogativa di indi-
rizzo, espressamente prevista dalle
norme in materia». Pronta la repli-
ca di Elias, che nella stessa giornata
ha fatto sapere di aver comunicato

per iscritto al ministro l’intenzio-
ne di voler «confermare tut-

ti i 71 collaboratori
coordinati e conti-
nuativi attualmen-
te in servizio fino
alla data del 31 di-
cembre 2006 ove

nulla osti da parte
del ministero stesso».

Rinnovati i contrat-
ti, dunque. Resta il
nodo del lavoro avvia-

to per i test 2006. E del
destino dell’istituto di

valutazione. (riproduzio-
ne riservata)

L’Invalsi alla guerra dei precari

DI FRANCESCA DE NARDI

È illegittimo il giudizio finale dell’esame di stato, conclusivo del
corso di studi di istruzione secondaria superiore, se il colloquio abbia
riguardato solo tre delle 16 materie dell’ultimo anno di corso. 

Questo è quanto ha sancito il Tar Toscana - Firenze - Sezione I,
con la sentenza del 23 maggio 2006, n. 2489.

La controversia aveva per oggetto il giudizio finale della commis-
sione esaminatrice degli esami di stato per l’anno scolastico
2003/2004 presso un liceo artistico statale di Firenze con il quale era
stato dichiarato che il ricorrente «non ha superato l’esame di stato
conclusivo del corso di studi di istruzione secondaria superiore, indi-
rizzo Accademia con la votazione complessiva di 54/100». 

L’interessato, con ricorso, aveva dedotto la violazione ed errata
applicazione dell’articolo 16 dell’ordinanza ministeriale 4 aprile
2003, n. 35, anche in riferimento ai principi in materia di esami di
stato desumibili dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425, e dal dpr 23
luglio 1998, n. 323, ritenendo che, contrariamente a quanto previsto
dalla normativa richiamata, il colloquio non aveva riguardato tutte
le discipline dell’ultimo anno di corso. Secondo i giudici amministra-
tivi, ai sensi dell’articolo 16 dell’ordinanza 4 aprile 2003, n. 35, in ri-
ferimento al colloquio, ai commi 2 e 3, espressamente si prevede che
«preponderante rilievo deve essere riservato alla prosecuzione del
colloquio, che, in conformità dell’articolo 4, comma 5, del regolamen-
to, deve vertere su argomenti proposti al candidato attinenti le di-
verse discipline, anche raggruppate per aree disciplinari come defi-
nite dal decreto n. 358 del 18 settembre 1998, e riferiti ai program-
mi e al lavoro didattico dell’ultimo anno di corso. Il colloquio, nel ri-
spetto della sua natura pluridisciplinare, non può considerarsi inte-
ramente risolto se non si sia svolto secondo tutte le fasi sopra indi-
cate e se non abbia interessato le diverse discipline anche raggrup-
pate per aree disciplinari». Nel caso in esame il Tar ha ritenuto che
il colloquio al quale è stato sottoposto il ricorrente non può certo ri-
tenersi «interamente risolto», visto che non ha «interessato le diver-
se discipline anche raggruppate per aree disciplinari», ma ha ri-
guardato, come si ricava in modo inequivocabile dai verbali della
commissione esaminatrice, solo tre materie (italiano, storia e anato-
mia artistica) dell’ultimo anno di corso su 16, trascurando in tal mo-
do le materie più qualificanti e tipiche del corso di studi di cui si trat-
ta. (riproduzione riservata)

Esame sì, su tutte le materie

Emma Bonino

Annibale Marini

Giacomo Elias 
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